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B A L L E T T I  R OMA N T I C I  R U S S I
R A P P R E S E N T A Z I O N I  S T R A O R D I N A R I E
D E L  T E A T R O  D E I
B A L L E T T I  R O M A N T I C I  R U S S I
H E L È N E  S M I R N O V A
Ballerina dell’ ex Teatro Imperiale 
di Pietrogrado
E L S A  K R U G E R  A N N A  A C H B Y
1.“ Danzatrice e fondatrice del Teatro 1 .a D a n z a t r i c e
B O R I S  R O M A N O F F  A N A TO LE O B U K H O FF
Direttore del Balletto 1.° Danzatore
dell’ex Teatro Imperiale dell’ex Teatro Imperiale
di Pietrogrado di Pietrogrado
L A  C O M P A G N I A  D E L  T E A T R O  R O M A N T I C O
LA P A T I S S E R I E  E N C H A N T É E
Fantasia coreografica in un atto 
sulla musica di Casse-Noisette di Tchaikowsky.
Messa in scena e coreografia di BORIS ROMANOFF.
Scene e costumi dai bozzetti di W. Boberman, F. Hossiasson, L. Zak.
H O M M A G E  À  S C H U B E R T
Parafrasi dei valzer di Schubert per due pianoforti di Serge Prokofieff. 
Balletto ideato e diretto da BORIS ROMANOFF.
Scene e costumi di W. Boberman e F. Hossiasson.
L E  T R A P È Z E
Balletto in un atto di BORIS ROMANOFF.
Musica di Serge Prokofieff ’ '
Scene e costumi di L. Zak.
N U I T  A N D A L O U S E
Libretto di P. Potemkine -  Musica di O. Bizet (Suite di VArltsienné). 
Messa in scena di BORIS ROMANOFF.
Scene e costumi di W. Boberman.
LA D A N SE U SE  ET LA L A R R O N N E
Balletto galante in un atto.
Poema derivato da un soggetto del sec. XVIII di BORIS ROMANOFF. 
Musica di W. A. Mozart.
Scene e costumi di L. Zak.
G I S È L E  O U  L E S  W I L I S
Balletto-Pantomima in due atti di T. Gautier e Saint-Georges. 
Musica di Adolphe Adam.
Parafrasi coreografica di BORIS ROMANOFF.
Scene e costumi di L. Zak.





5) Danse de Cavallier
6) Variation classique
7) Adagio  .
8) Polka .








Direttore d’orchestra : E. KURTZ. 
Coreografia di BORIS ROMANOFF.
2.o D irettore d ’orchestra 
NILS BERLING
Direttore di- scena 
N. TCHORNY
La Pâtisserie Enchantée.
Il soggetto è del tutto fantastico. Il velario si apre sull’interno di una 
pasticceria. E’ sera tardi, ed i pasticceri ed i loro garzoni stanno terminando 
il lavoro: scende a poco a poco il silenzio ed ogni cosa s’addormenta nella 
quiete notturna, mentre i lavoratori stanchi s’allontanano.
Scocca la mezzanotte, l’ora sacra ai misteri, e furtivamente ecco entrare, 
quasi a riprender possesso di un regno usurpato dagli uomini, la Fata dei 
Dolciumi. Subito l’incanto si impadronisce delle cose: tutta la Pasticceria si 
anima ed ogni oggetto riveste la personalità che la luce del giorno ed il con­
tatto grossolano degli uomini hanno temporaneamente fugato. Ma questa 
personalità è in diretta relazione con la qualità che agli occhi nostri gli og­
getti posseggono: perciò il Caffè rivela la sua indole moresca, il Thè quella 
cinese, il Pan Pepato quella russa, i Petits Fours quella francese, e cosi via; 
e poiché siamo in campo di balletto, è naturale che codesti oggetti esprimano 
la loro natura con la danza. Un piccolo e fugace idillio intanto si intreccia 
fra la Fata e il bel Marchese della Torta all’Ananas: lieve e fugace, perchè 
tosto l’ora fugge e al tocco dell’una l’incanto svanisce, e all'effimera vita 
delle cose inanimate succede nuovamente la quiete e il silenzio.
Le Trapèze.
E’ la rappresentazione, per dir così stilizzata, di un circo equestre da 
fiera. Ciascun componente la Compagnia del circo — la danzatrice sul filo di 
ferro, la domatrice, gli acrobati, il «num ero» ad; effetto, ed i tradizionali 
pagliacci — si presenta nella propria caratteristica danza. Poi tutti insieme 
lavorano con tipi da strada della piccola città meridionale: l’amante della 
domatrice, un marinaio che è geloso della danzatrice, un lustrascarpe, un 
venditore di bibite e varie donne facili.
Si tratta insomma di una rappresentazione vivace, ad inscenare la quale 
il coreografo si vale di elementi colti dal vero nella vita attuale, arricchiti 
nello stesso tempo da. spunti di pura fantasia.
Hommage à Schubert.
Su un tranquillo sfondo che ricorda lontanamente un parco stile Bieder- 
meier, si muovono in linee asimmetriche, guidati dalle melodie del valzer di
Schubert, danzatori e danzatrici in costume quasi sportivo..... Schubert e
sport? Che punto di contatto può esservi fra un’espressione musicale quale 
è quella schubertiana ed una manifestazione di vita fisica in perfetta ade­
renza con la mentalità modernissima? N essuna, evidentemente; ma — so­
stiene Boris Romanoff —  l’immortalità di Schubert si rivela appunto nella sua 
possibilità di adattarsi a forme ed aspetti di tutti i tempi.
Queste danze di Schubert subiscono dunque un’interpretazione stilistica 
di perfetta attualità; ed il danzatore questa esprime mediante u ia  ritmica 
meccanica e schem atizzata, che vuole dimostrare l’essenza stessa della vita 
d’oggi.
I valzer di Schubert sono riuniti in una suite di S. Prokofieff nella forma 
d’una parafrasi per due pianoforti.
Suite de Danses.
Come il titolo dice, l’azione qui si limita a puro ballo. Interpreti 
di caratteristiche danze son qui, tolta H elène Smirnova, tutte le « prime 
parti » del Teatro romantico russo.
Boris Romanoff.
Al pari di Nijinski, Boris Romanoff si è fatto sull'insegnamento di Mi­
chele Fokine alla Scuola Imperiale di Danza. La sua carriera artistica cominciò 
quando il Fokine gli affidò la parte di protagonista nel famoso ballo « Shé- 
hérazade » nel quale il Romanoff immediatamente prese posizione contro 
la tradizione classica opponendo ad ogni spirito simmetrico e costruttivo la 
foga di una passione esasperata, ed alle tinte vaporose del «balletto bianco»  
il rutilante pittoresco e brutale dell’ispirazione popolare. Nel 1913  Diahilew  
gli affida la «Tragedia di Salom é»; e ben presto, seguito con entusiasmo 
da numerosi compagni, Romanoff riesce ad imporre le sue direttive artistiche 
ai Teatri imperiali. Nominato maestro di balletto a Pietrogrado, lascia la 
carica dopo la rivoluzione, con Elena Smirnova e Anatolio Obukhoff.
Il trio ottiene in tutta Europa il massimo successo. Ma un trionfo perso­
nale non poteva bastare al Romanoff, temperamento ardente di creatore e di 
maestro di uomini. Egli risolve dunque di mettere insieme in terra d’esilio  
un complesso organico, un vero teatro di danza e pantomima fatto per vaste 
realizzazioni. Al suo richiamo risponde tutta una giovinezza entusiastica: e 
prima Elsa Kriiger, danzatrice stimatissima a M osca, il cui talento è aiutato 
da una rara ed avvincente bellezza. Tre giovani pittori moscoviti, emigrati 
per la rivoluzione, L. Zak, W. Boberman e F. Hossiasson costruiscono le 
scene con intendimenti del tutto diversi da quelli dei decoratori fatti cono­
scere dal Diaghilew, più vicini forse allo spirito francese dei Picasso e dei 
Derain, ed ottengono effetti originalissimi di grande interesse.
Il Teatro dei Balletti Romantici Russi può dirsi fondato; e comincia le 
sue fortunate tournées europee da Praga a Vienna, da Londra a Monaco e 
a Parigi.
Elsa Krüger.
A Elsa Krüger deve in massima parte il Teatro Romantico Russo la sua 
esistenza. Essa è nata e cresciuta a Charkow, nella fertile terra di Ucraina, 
cuore della grande Russia. I suoi avi furono olandesi, russa sua madre; 
e non è caso quindi che il suo senso d’arte sia stato portato prima verso la 
pittura, poi verso la danza.
Fattasi ben presto conoscere a Mosca e a Pietrogrado, si perfezionò sotto  
l’insegnamento di una grande maestra: Lidia Nelidowa, e tosto ebbe Una sua 
scuola fiorente, la cui ultima sede fu Odessa, quando già la rivoluzione in­
sanguinava le piazze. Con l’entusiasmo quasi mistico che soltanto gli artisti 
russi posseggono, essa continuò l’opera sua con quotidiano rischio della vita. 
Mentre nelle vie la barbarie degli uomini si scatenava con violenza inaudita, 
dietro le finestre della scuola mascherate da tende, la Krüger riconduceva in 
terra una grazia umana che gli eventi sembravano aver voluto bandire. Quando 
poi ad Odessa l’esistenza si fece im possibile, la danzatrice riparò in Germania 
dove, collaborando con Boris Romanoff, ebbe la gioia di veder finalmente 
nascere nel 1922 il teatro che sognava.
« La mia vita stessa — confessa infatti la Kriiger — appartiene al teatro, 
non sotto specie di dramma parlato, ma di ballo muto interprete di tutti i mo­
vimenti. Per me il ballo non è una cosa a sè, astratta e quasi metafisica, ma 
è un’arte dagli scopi immediatamente tangibili e pratici. Non filosofia o astruso 
discorso di pochi iniziati a un gregge di spettatori che si sforzano di compren­
dere, ma edonistico mezzo per inalzare lo spirito di chi guarda ad una forma 
artistica che si compendia nell’unione di figure, di colori e di suoni, in una 
armonia di quadri e di movimento. Il mio scopo non è di procedere per ten­
tativi, ma di creare degli spettacoli.
In nessun paese forse, come in Russia, il teatro ebbe tanta importanza 
nell’evoluzione artistica paesana; in nessun paese certo il ballo fu tenuto in 
tanto onore: unire sotto nuova forma queste due grandi correnti estetiche è 
quanto il mio teatro, cioè il Teatro dei Balletti Romantici Russi, si è pro­
posto ».
Il Teatro Romantico Russo.
Il Teatro Romantico Russo è nato a Berlino poco più di tre anni fa 
grazie all'operosità e all’iniziativa della ballerina caratteristica Elsa Krueger; 
ma non avrebbe forse potuto trovare il suo pieno sviluppo senza il concorso 
di un artista che compendiasse in sè, pur nel suo carattere quasi rivoluzio­
nario, tutta una tradizione propria di un’arte tipicamente russa: Boris Ro- 
manoff, già maestro di ballo all’ex Teatro Imperiale di Pietrogrado. Questi, 
in ancor giovane età, ha dimostrato di possedere una di quelle personalità che 
nel campo drammatico aprono i più vasti orizzonti alle nuove imprese. 
Nulla di convenzionale o di stentato nell’opera scaturita dalla collaborazione 
di questi due singolari temperamenti: la loro fantasia, essenzialmente roman­
tica, ha saputo senza dubbio creare un nuovo mondo di magiche illusioni sce­
niche. Accanto alla Krueger e al Romanoff agiscono altri preziosi elementi, 
nel pieno svolgimento della loro individualità artistica. E primi fra tutti Elena 
Smirnova, ballerina originalissima, dalle dolci grazie affascinanti, che nel 
tetro salone del Teatro Imperiale, fra gli orrori della rivoluzione, riuscì per 
qualche tempo a richiamare il sorriso sulle labbra dei tristi spettatori, sal­
vando l’arte del ballo russo da una troppo precipitosa agonia; e Anatolij 
Obukhof, di costituzione armoniosa, dai fini lineamenti idealizzati, dai gestì 
taglienti e angolosi, e dalla mimica seria e maschile: egli personifica vera­
mente il ritmo severo e ferreo della danza classica. Oltre a questi artisti di 
fama ormai europea, tra i quali bisogna includere Anna Achby, il Teatro 
Romantico Russo dispone di un corpo di ballo affiatato e disciplinato, com­
posto di una ventina di danzatrici e danzatori.
Come è noto i primi balli russi diedero un potente impulso alla pittura 
decorativa contemporanea, ed il Teatro Romantico Russo ha portato il suo 
non lieve contributo all’ultimo sviluppo di questa forma d’arte, con le scene 
ed i costumi dello Zak, dell’Hossiasson e del Boberman. i tre giovani pittori 
che traducono scenograficamente le intenzioni coreografiche del Romanoff.
D ire t to re  d’o rc h e s t r a  del T e a t r o  R o m an t ico  è E frem  K u r tz ,  g iovane  
m a e s t ro  che ha  d i re t to  con successo im por tan ti  concer ti  nelle principali  c it tà  
d ’E u ro p a .  '
Dall’unione di tutte queste forze è nato quanto il Teatro Romantico Russo 
ha dato all’arte coreografica dal 1922 ad oggi; ma il suo avvenire è ancor ricco 
delle più imprevedibili possibilità.
Lo scopo del Teatro Romantico Russo.
Insegnare agli uomini a sorridere di nuovo, rieducarli ad una semplice e 
ingenua contemplazione che dissolva in un’armonia di movimenti, di musiche 
e di colori una tristezza che da troppi anni pesa sulle generazioni presenti, 
far sì ch’essi si abbandonino, non fosse che per qualche fugace ora, a quel 
sentimento che dominò la giovine Europa del secolo passato e che — per un 
singolare parallelismo corrente fra la vita dei popoli e quella dell’uomo — è 
il fiore stesso della giovinezza, è lo scopo del Teatro Romantico Russo.
Così inteso il ballo diviene la realizzazione edonistica di un desiderio di 
luce e di sogno; e l’aggettivo « romantico > trova la sua giustificazione in un 
intento che — seguendo la tradizione eminentemente utilitaria dell’arte russa — 
si accosta in certo modo ad una funzione sociale.
Arte di facile comprensione, dunque, come quella che vuole l’immediata 
rispondenza nell’animo di chi contempla. Ascoltando la musica, seguendo con 
dolce abbandono il succedersi dei movimenti, il combinarsi degli atteggia­
menti e dei colori, noi pensiamo istintivamente alla nostra giovinezza passata., 
quando, fanciulli, andavamo a teatro e le parole erano per noi cosa secondaria, 
intenti soltanto al seguirsi delle scene, a dare all’azione drammatica un’inter­
pretazione tutta nostra, quale ai nostri occhi semplici essa appariva.
Il ballo romantico russo restituisce il sogno alla vita inaridita. Basandosi 
sulla musica e sul movimento ritmico che rispondono a due bisogni primitivi, 
offrendo all’occhio estatico la soddisfazione sensuale dei colori, esse ci ri­
conduce ad una specie di infanzia artistica che è però la risultante di una lunga 
esperienza. Alla semplicità — in arte come nella vita — non si perviene che 
attraverso dure semplificazioni e sacrificio costante e selezione. P’er questo 
il ballo romantico russo è da considerarsi tra i prodotti di una civiltà raffinata.
T E A T R O R O M A N T I C O  R U S S O  
Una scena del balletto « Nui t  A n d a l o u s e  ».
H E L È N E  S M I R N O V A  
l . a B alle rina  
del T e a tro  .R om antico Russo.
B O R I S  R O M A N O F F  
C re a to re  a rtis tico  e d ire tto re  
d e l  T e a t r o  R o m a n t i c o  R u s s o .
TEATRO DEI 
BALLETTI ROMANTICI RUSSI 
I.
E L S A  K R U EGE R  
F o n d a trice  e l .a ba lle rina  
del T e a tro  R om antico  Russo.
A N A T O L I J  O B U K H O F F  
l.o  D anzatore  
d e ll'ex  T ea tro  Im peria le  di P ie tro g rad o .
T E A T R O  R O M A N T I C O  R U S S O  
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S O C I E T À  D E G L I  A M I C I  D I  T O R I N O
R A P P R E S E N T A Z I O N I  S T R A O R D I N A R I E
D E L  T E A T R O  D E I
B A L L E T T I  R O M A N T I C I  R U S S I
diretto da Elsa Krüger — Maestro di ballo : Boris Romanoff 
G iovedì, 4  M arzo 1926 
P R I M A  R A P P R E S E N T A Z I O N E
P R O G R A M M A
Orchestra : Ouverture dell’opera Ruslan e Ludmilla di M. I. Olinka.
L A  P Â T I S S E R I E  E N C H A N T É E
Fantasia coreografica in un atto -  M usica del “ C asse-N oisette ,, di T chaikow sky. 
M essa in scena e coreografia di BORIS ROM ANOFF.
Scene e costum i su bozzetti di W . Boberman, F. H ossiasson, L. Zak.
P E R S O N A G G I
LA FÉE DRAG ÊE .
M ARQUIS DE LA TA R TE D ’ANANAS
PA IN  D ’EPIC E  . . . . . .
M IRLITO N  . . . . . .
T HÉ  . . . . . . .
C A FÉ .
PE TIT S F O U R S . 
C H E FS PATISSIERS
M ARM ITONS
D A N S E S
A n n a  A C H B Y  
A na to le  O B U K H O F F  
B oris R O M A N O F F  
Elsa  K R U EGE R  
T. A lexandrova  
Boris R O M A N O F F  
A na to le  O B U K H O F F  
I. K edrova  
S . Orlova  
L . Obydennaya  
O. Tarassova  
/ .  Kedrova  
S . Andreew a  
M . L a d r i  
D . G retchikhine  
T . A lexandrova  
O . Tarassova  
L . O bydennaya  
N . Tikhonova
Danse de M arm itons -  Pas d ’Enchantem ent (Fée D ragée) -  Danse M auresque (Café) -  Danse 
Russe (Pain d ’Epice) -  Danse F rançaise  (M irliton e t Petits Fours) -  Danse chinoise (Thé) -  Pas 
C lassique du XV III siècle (Fée D ragée e t M arquis de la T arte  d ’Ananas).
L E  T R A P È Z E
Balletto in un atto di BORIS ROMANOFF. 
Musica di Prokofieff -  Coreografia di B. Romanoff.





LE NETTOYEUR DE BOTTES 
LE VENDEUR DE LIMONADE
Boris R O M A N O F F  
N . A rn a t  
N . Tikhonova  
S . Andreewa 
M . Ladré  e B. Zissanevitch  
D . Gretchikine
P E R SO N A G G I D EL CIRCO
LA DANSEUSE DU FIL DE FER 
LA DOMPTEUSE
LE “ ROI DE L* ATMOSPHÈRE „  
LES ACROBATES
Anna A C H B Y  
Elsa K R U G E R  
A . OBU KH O FF  
M . Ladré  - Lissanevitch
LES CLOWNS P . Alexandrova  - 5. Orlova - L . Obydennaya - I. Kedrova - O. Tarassova
Una piazza in una piccola città del Sud.
H O M M A G E  À S C H U B E R T
Parafrasi di valtzer di Schubert per due pianoforti di S. Prokofieff. 
Balletto ideato e composto da BORIS ROMANOFF.
Scene e costumi di Boberman e Hossiasson.
P E R S O N A G G I
Danzatrici Danzatori
A nna  A C H B Y  
Elsa K R U G E R  
T. Alexandrova  
l .  Andreewa
D . Obydennaya 
S . Orlova 
O. Tarassova 
L . Kedrova
Anatole OBUKH OFF B . Lissanevitch  
Boris R O M A N O F F  P. S ta l 
D. Gretchikine M.  Ladré
S U I T E  D E  D A N S E S
Danse Russe (E. Krüger) -  Pyrrique (B . Rom anoff) -  Polka (A. Achby) -  Variation classique 
(A. O bukhoff) -  Danse du Cavalier (E. Krüger) -  Adagio (A . Obukhoff, A . Achby)  -  Mazourka 
(E. Krüger, B. R om anoff, M . Ladré, B. Lissanevitch, P . S ta l, D. Gretchikine).
A s s i c u r a z i o n i  A l t a  I t a l i a
Soc. An. Capitale L. 20.000.000
T O R I N O  - Via Al f i e r i ,  15
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